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CAPITOLO I

La ricerca
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Emilio era un giovane curato di 23 anni. Aveva terminato il seminario da poco e aveva iniziato a prestare servizio nella chiesa di un villaggio spagnolo. Molto entusiasmato, Emilio (o «il giovane signor curato», come era chiamato), aveva già conquistato la fiducia del villaggio in cui prestava il suo ufficio. Le ragazze si sentivano attratte da lui.

«Quant’è giovane e com’è bello!» esclamavano.

«Sì, ma è un sacerdote. Non possiamo vederlo con questi occhi» dicevano alcune.

«Beh, vedendolo così, non facciamo alcun male. Dopo tutto, non facciamo nulla,» si rispondevano loro stesse.

Emilio era molto amato dalla gente, poiché le sue messe duravano solo quindici minuti. Dopo la decima dei fedeli, dava loro la benedizione e aspettava che andassero via.

Si offriva per andare alle feste con la gente e benedire ogni genere di oggetto, a patto di versare la «quota corrispondente», come diceva ai parrocchiani.

Essendo sacerdote, Emilio guadagnava molto. Era solito dire che, come decima, gli spettava il 10% di ciò che entrava alla chiesa.

Probabilmente, non aveva chiaro il vero significato dell’essere sacerdote e di evangelizzare la parola di Dio, poiché era molto concentrato sui soldi. 

Un giorno, Emilio fu invitato alla celebrazione del battesimo di uno dei figli di una famiglia molto facoltosa. Questa famiglia aveva due figlie, rispettivamente di 20 e 17 anni, molto belle. Gli sguardi delle giovani incrociavano i suoi.

Giunse così il giorno del battesimo; Emilio aveva fatto in modo di essere più che presentabile alla celebrazione e aveva fatto un bel bagno.

Quel giorno, aveva bevuto un po’ d’alcol. La famiglia non se ne aveva a male che il giovane signor curato si divertisse in quel modo. Erano molto contenti che stesse con loro. 

Tra le altre cose, Emilio era solito andare nei bar e nelle bettole di quel villaggio, ma la gente non diceva nulla; vedeva quel comportamento da parte del giovane signor curato come fosse uno di loro e ciò non era giunto ai piani alti della Chiesa; pertanto, nessuno se ne accorgeva ed Emilio continuava ad essere il giovane signor curato di quella chiesa.

Trascorsero alcuni mesi e il Monsignor Vescovo aveva notato alcune irregolarità nella chiesa. Decise così di investigare e parlare col giovane curato. Il Monsignor Vescovo iniziò a interrogare tutti i parrocchiani riguardo le attività di Emilio, ma nessuno parlò male; al contrario, ne magnificavano le gesta. 

Emilio era sempre stato un ragazzo per certi versi molto inquieto ed era stato espulso da quella chiesa per svariate ragioni. 

«Emilio, non possiamo continuare ad averti nella chiesa. Ho bisogno che tu raccolga le tue cose e che te ne vada» disse il vescovo.

«Ma non ho fatto nulla di male. Non capisco perché siano alterati per ciò che ho fatto. La gente è felice per quanto faccio loro» rispose Emilio, facendosi passare per vittima.

«Come non hai fatto nulla? Credi forse che aver preso i soldi della decima per comprare la televisione sia una cosa qualsiasi? Non comprendi i precetti della Chiesa cattolica. Non conosci forse i dieci comandamenti?» rispose il vescovo arrabbiato. 

«Signor Vescovo, era in offerta. Non ci si può lasciar sfuggire opportunità simili» rispose Emilio, cercando di convincere il Monsignore senza confonderlo.

«Uff! Per favore Emilio! Chiudi il becco e vattene.»

«Dopotutto, neanche mi piaceva questa chiesa,» rispose Emilio, prendendo le proprie cose e lasciando la chiesa.

Non aveva svolto neppure metà anno del suo ufficio quando si verificò il fatto della televisione.

«Signor vescovo, potrò portare con me la televisione?» chiese Emilio, pieno di dubbi. 

«Sì Emilio! Prendi ciò che vuoi, purché te ne vada, per favore. Non voglio che passi mezzogiorno e continuare a vederti qui» rispose il Monsignor vescovo davvero infastidito.

«Che supponente, il vescovo! Dovrebbe prendere esempio da Gesù» ribatté Emilio, impacchettando la televisione.

Fu così che il giovane curato si mise in cammino alla ricerca di una nuova abitazione. Essendo orfano, non aveva una famiglia e ormai era rimasto senza niente e nessuno, o meglio, aveva solo la televisione.

S’imbatté in villaggi grandi, piccoli, noti e meno noti. Il caso volle che in nessuno di questi fosse ricevuto, giacché il Monsignor Vescovo aveva provveduto a notificare a tutte le comunità limitrofe quello che aveva fatto il giovane curato.

Emilio percorse un lungo tratto di strada sterrata quando scorse da lontano un villaggio. Man mano che avanzava, poteva notare quanto fosse davvero bruttissimo.

«Credo che sarebbe meglio tornare indietro. In questo luogo non deve esserci nemmeno la corrente. Dove potrei vedere la televisione? No, meglio tornare indietro,» pensava il signor giovane curato pur continuando a camminare.

Perso nei suoi pensieri, si distrasse nel vedere, all’ingresso del villaggio, una prostituta che teneva in mano una bottiglia di vodka.

Emilio le si avvicinò e le tolse la bottiglia dalla mano.

«Signora, sta bene?» chiese Emilio, costernato.

«O signore! Lei mi ha salvato. Nessuno si preoccupa per me,» rispose quella donna, in stato etilico.

«Ebbene sì, signora, sono il suo salvatore. Mia dia questa bottiglia.» disse Emilio, prendendola e mettendola subito nella valigia «Signora, una domanda: in questo villaggio c’è la corrente?»

«Certo che sì,» rispose la donna.

La signora si presentò come la prostituta del villaggio ed Emilio le disse che era stato mandato dalla diocesi cattolica dello Stato Maggiore della Nuova Spagna e che sarebbe stato il giovane curato del villaggio.

Il villaggio non contava più di 10.000 abitanti. Era molto piccolo e la maggior parte era povera ma molto laboriosa. Emilio iniziò a riunire tutti gli abitanti senz’alcuna eccezione per comunicare il proprio arrivo. La prostituta, essendo la più nota del paese, si incaricò di passare parola riguardo la riunione. 

«Ci vediamo a mezzogiorno all’ingresso del villaggio. Abbiamo un avviso per tutti» diceva la prostituta agli abitanti.

Il villaggio era formato da almeno 2500 famiglie, di cui 20 ricche. Si erano stabilite in quel villaggio per costruire fabbriche e fare affari in modo che i contadini lavorassero a basso costo e potessero così ottenere grossi guadagni dalla vendita dei prodotti agli altri villaggi.

Giunse mezzogiorno e tutto il villaggio, senz’alcuna eccezione, si riunì all’ingresso.

Il giovane signor curato, che era sempre stato un bel ragazzo, approfittava dei propri attributi fisici per ottenere cose e favori che di cui gli sarebbero tornati utili più avanti.  

.

«Cari fratelli buongiorno. Sono stato mandato in quest’orribile villaggio per tirarvi fuori dalla miseria in cui vivete. La diocesi mi ha mandato con una missione e non me ne andrò fin quando non la porterò a termine. Mi hanno anche detto che avreste una casa in cui potrei vivere. Non hanno detto esattamente a chi rivolgermi, così chiedo a voi che entro e non oltre oggi vorrei riposare, poiché il viaggio è stato molto faticoso e perché sono venuto portando con me la televisione.»

Tutti rimasero attoniti. Nessuno sapeva del suo arrivo, ma iniziarono comunque a fare quanto aveva chiesto.

Una volta terminata la riunione col giovane signor curato, le famiglie ricche si riunirono nella casa della famiglia De la O.

«Qualcuno era al corrente dell’arrivo di questo giovane signor curato?» chiese il signor Ricardo de la O.

«Io non ne sapevo nulla e sembra tutto molto strano,» rispose il capofamiglia dei Macías.

«Non ha neppure una lettera su carta intestata o qualcosa che avalli la provenienza dalla diocesi. Vorrebbe privarci dei poveri? E chi lavorerà per noi? Non dobbiamo permettere che il giovane curato attui i suoi piani» rispose la signora de la O.

«No, non lo permetteremo» risposero i presenti.

Emilio si era reso conto che i poveri di quel villaggio, non essendo gente gradita, potevano essere manipolati e circuiti facilmente.

In quel villaggio, per sua fortuna, c’era la corrente. C’erano un po’ di problemi con la scarsità d’acqua, le strutture fatiscenti delle abitazioni e la gente quasi non si lavava proprio per la poca acqua a disposizione.

Non avevano illuminazione pubblica e le strade erano colme di rifiuti. In generale, non c’erano proprio servizi pubblici. Non vi era né un governatore, né qualcuno che si occupasse dell’andamento del villaggio. Varie volte alcune tra le famiglie più ricche avevano voluto conquistare il potere e governare quel villaggio, ma gli altri abitanti si erano opposti. Essendo i poveri in numero maggiore, essi vincevano. Quella gente aveva perso la speranza a causa dell’ingiustizia che viveva, svolgendo lavori mal pagati. Si sentivano fortemente sfruttati.

E quindi, essendo dei disperati e vedendo che un giovane curato era venuto a sollevarli dalla povertà, non ebbero alcun dubbio sul fatto che sarebbe stato il salvatore del villaggio.
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